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I perché di una mostra

Stefano Filipponi, Eleonora Mazzocchi, Ludovica Sebregondi


Le vicende che hanno caratterizzato la storia delle istituzioni di beneficenza fiorentine e il loro rapporto con il tessuto urbano forniscono una importante chiave di lettura della vita sociale, economica, artistica di Firenze.

Queste istituzioni hanno contribuito per secoli alla crescita della civitas fiorentina, ospitando e curando malati, poveri, bambini abbandonati, donne sole; allo stesso tempo hanno avuto un ruolo importante nella costruzione dell’urbs orientando, attraverso l’edificazione di luoghi di accoglienza e la gestione di ricchi patrimoni immobiliari, lo sviluppo urbano di estesearee della città; infine hanno contribuito alla vita culturale, operando all’avanguardia nel campo medico e in quelle che oggi definiremmo le politiche sociali, producendo e conservando un ingentissimo patrimonio scientifico, storico artistico e documentario.


La mostra e questa pubblicazione si propongono di contribuire alla ricostruzione del sistema dell’assistenza a Firenze tra XIV e XV secolo e delle vicende che in questo contesto portarono alla fondazione degli Innocenti, a partire dal legato testamentario di Francesco Datini, mercante pratese che nel 1410 lasciò mille fiorini all’Ospedale di Santa Maria Nuova «per principiare uno luogo nuovo, ove e sì come vorrà lo infrascritto Spidalingo dello Spidale di Santa Maria Nuova di Firenze […] il quale i fanciulli notrichi e notrire faccia, i quali ivi saranno rilasciati o gittati, con buona diligenzia e cautela». 

La prima sezione della mostra è dedicata alla presentazione della composita “città dell’accoglienza” di inizio Quattrocento, raccontata attraverso i diversi punti di vista della storia assistenziale, della storia dello sviluppo urbano e della storia dell’arte. Di alcuni degli enti operanti in città al momento del lascito di Datini, diversi per origine, finalità e modello organizzativo, si è cercato di presentare le specifiche attività e il ricchissimo patrimonio artistico, evocato attraverso una selezione di opere. 


Le confraternite erano organismi di integrazione sociale aperti a tutti gli strati della popolazione che offrivano una vita spirituale e sociale comune e, in caso di bisogno, un mutuo soccorso ai confratelli. Ma alcune di queste, come le tre presentate in mostra, aiutavano anche gli esterni. I laudesi di Orsanmichele davano sostegno economico ai poveri, i confratelli della Misericordia si occupavano di seppellire i morti, del trasporto di feriti e malati e dell’assistenza dei bambini abbandonati, compito passato in seguito alla Compagnia del Bigallo. L’Ospizio di Orbatello era dedicato alle donne sole, “orbate” cioè private dell’aiuto dei parenti. Le donne accolte nell’ospizio conducevano una vita comunitaria ma potevano tenere con sé i propri figli. L’Ospedale di Santa Maria della Scala accoglieva infermi, pellegrini e bambini abbandonati, mentre quello di Santa Maria Nuova era dedicato principalmente alla cura dei malati. 


A conclusione di questa sezione viene presentata anche la Pia Casa dei Ceppi di Prato, discendente del “Ceppo Nuovo” fondato sempre nel 1410 da Francesco Datini con la parte più consistente del proprio lascito testamentario. Questa istituzione, che offre l’occasione di presentare un modello diverso di assistenza, si occupava in generale delle famiglie bisognose, aiutate economicamente per le doti delle fanciulle, le spese mediche, l’acquisto di alimenti, il riscatto di pegni. È all’interno di questo articolato sistema dell’assistenza che va inquadrata la vicenda del lascito di Francesco Datini.

Nella seconda parte della mostra e del volume vengono ricostruite le vicende della donazione e

della fondazione degli Innocenti, e parallelamente dei miti storiografici costruiti intorno alle figure di

Francesco Datini e Leonardo Bruni, messe in relazione con la generale tendenza alla specializzazione delle attività assistenziali che nel corso del Quattrocento si afferma non solo a Firenze.

Nell’ambito cittadino le vicende di Santa Maria Nuova e degli Innocenti appaiono strettamente legate, non solo in virtù dei rapporti derivanti dalla gestione del lascito datiniano. Il più grande ospedale cittadino e la nuova istituzione pensata per i bambini abbandonati emergono parallelamente come istituzioni esemplari del nuovo secolo, motivi di vanto per la città e modelli da studiare ed emulare anche oltre i confini della penisola.


In questa sezione dell’esposizione si ricostruisce, sempre attraverso più punti di vista, l’evoluzione di queste due istituzioni nel corso del Quattrocento, mettendo in questo caso a confronto la storia delle attività assistenziali, lo sviluppo dei rispettivi complessi architettonici e la ricostruzione delle prestigiose committenze artistiche.

Vengono presentati alcuni preziosi esempi del ricco patrimonio artistico di pertinenza dei due enti, a parziale testimonianza del numero e dell’alto livello delle committenze realizzate durante questo secolo. Nel catalogo abbiamo voluto completare questo percorso con uno sguardo rivolto alla storia più recente dei patrimoni culturali di Santa Maria Nuova e degli Innocenti e anche al loro futuro. Abbiamo ritenuto importante presentare i nuovi progetti di musealizzazione sviluppati in questi anni che, al di là delle specificità che li caratterizzano, sono uniti dalla comune volontà di recuperare e valorizzare nel suo complesso il patrimonio culturale legato alla

storia cittadina dell’assistenza.


Un obiettivo a cui crediamo e speriamo che anche questa esposizione, realizzata con la collaborazione di tante istituzioni storiche ancora operanti nel territorio, possa dare il suo contributo.[image: image1.jpg]IL MERCANTE, L'OSPEDALE, | FANCIULLI
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Santa Maria Nuova e la fondazione degli Innocenti





